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Lucia Nichil, 84 anni, è stata uccisa nel suo appartamento dopo essere stata legata. Spariti 5 milioni in contanti

Assassinata un’altra anziana a Brindisi
Per la Puglia un’escalation di terrore
Fermati tre giovani per l’omicidio di Antonietta Giuliano

BRINDISI. È una scia di violenza senza fi-
ne: a quarantott’oredallamortediAnto-
nietta Giuliano, a Minervino Murge,
un’altra anziana donna è stata uccisa in
Puglia. È il sedicesimo omicidio in poco
piùdiunannoemezzo.L’ultimavittima
si chiamava Lucia Nichil, aveva 84 anni
ed è stata assassinata nel suo apparta-
mento,aBrindisi,probabilmenteduran-
te una rapina. Il suocorpoèstatotrovato
sul pavimento del soggiorno: la donna
erastataimbavagliataconunfoulard,ac-
cantoalcadaveresonostatitrovatibatuf-
foli di cotone. Causa della morte, stando
ad un primo esame, sarebbe un arresto
cardiaco dovuto all’assunzione di una
sostanzatossicanonancoraindividuata,
conlaqualesarebberostati imbevutiiba-
tuffoli di cotone. Per stordirla. La donna
eracardiopaticaeasmatica.Oggi saràco-
munque seguita l’autopsia, disposta dal
sostituto procuratore di Brindisi Leonar-
doLeoneDeCastris.

Intanto è a una svolta l’indagine sul-
l’omicidiodiAntoniettaGiuliano,assas-
sinata nella notte tra venerdì e sabato
scorsinellasuaabitazione.Treragazziso-
no stati fermati dai carabinieri. Sono Da-
niele Calabrese, 25 anni, Angelo Ciani,
di 27, e Carmine Bilanzuoli di 23, que-
st’ultimo lontano parente della vittima.
Tutti di Minervino Murge. I tre avrebbe-
ro confessato di aver aggredito la donna
perrapinarla,mahannoaggiuntodinon
averla percossa e di non avere avuto in-
tenzione di ucciderla. Secondo la rico-
struzione fornita dai carabinieri, Anto-
nietta Giuliano sarebbe stata sorpresa
nel sonno, legata con una corda e imba-
vagliatacon un panno coperto danastro
adesivo. La donna sarebbe stata colpita
con un bastone alla testa, al volto e al to-
race.

Il delitto di Brindisi è invece avvolto
nelpiù fittomistero.Lavittimaviveva in
un appartamento al terzo piano, in via

Spadini, nel quartiere «Sant’Elia», una
zona periferica della città. Lucia Nichil
era vedova e da due anni viveva con una
figlia, Antonia Rescio, di 58 anni, impie-
gata in pensione.È stata proprio lei a tro-
vare il cadavere della madre, poco dopo
le 13 di ieri, quando è rientrata a casa.
Dall’appartamento sono stati portati via
cinque milioni di lire, oggetti in oro per
un valore imprecisato, un rubino del va-
lore di cinque milioni ed uno smeraldo
che potrebbe valere, secondo prime sti-
me fatte dagli investigatori, circa cin-
quantamilioni.L’omicidiosarebbestato
compiuto tra le 10.30 e le 12.30. Sulla
portad’ingressononsonostatinotati se-
gni di scasso. Gli aggressori, quindi, po-
trebbero essere riusciti a farsi aprire la
porta con uno stratagemma, probabil-
mente dopoavervistouscire la figliadal-
l’abitazione.

Gli investigatori sonocomunquecon-
vinti che la donna sia stata aggredita ed
uccisadapiùpersone.Gliassassini,dopo
aver imbavagliato la donna,hannomes-
so completamente a soqquadro l’appar-
tamento.Tuttelestanzeeranoindisordi-
ne, e questa è un’altra circostanza che fa
supporre che ad aggredirla siano state
più persone. La polizia e i carabinieri per
tutta la giornata hanno interrogato gli
abitanti del quartiere per raccogliere in-
dizi utili alle indagini. Lucia Nichil, oltre
ad Antonia (che è sottochoc), avevaaltri
duefigli:unoviveaRomael’altroaBari.

Ora, nuovi particolari potrannoemer-
gere dai risultati dell’autopsia che oggi
sarà eseguita dal professor Francesco In-
trona e dal dottorAlbertoTortorella. Av-
valorata l’ipotesi dell’avvelenamento da
sostanze tossiche, non è tuttavia esclusa
l’eventualità che lamortediLuciaNichil
sia stata causata da soffocamento. Il ma-
gistratoDeCastrishacompiutoneltardo
pomeriggio di ieri un sopralluogo nel-
l’appartamentodellavittima.
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25 aprile 1996
Lucera (Fg)
Celeste Madona, 81 anni
30 maggio 1996
S. Ferdinando (Fg)
Giuseppina Garbetta, 72 anni
10 agosto 1996
Ginosa (Ta)
Anna Stano, 85 anni
15 gennaio 1997
Cerignola (Fg)
Maria Totaro, 75 anni
20 febbraio 1997
Grumo Appula (Ba)
Maria Domenica Garzilli, 84 anni
2 marzo 1997
Bari
Gugliemo Colucci, 100 anni
Alceo Colucci, 87 anni
1 maggio 1997
Trinitapoli (Fg)
Annamaria Stella, 70 anni

8 maggio 1997
Canosa di Puglia (Ba)
Santa Leone, 82 anni
14 maggio 1997
Castellaneta (Ta)
Pasqua Ludovico, 86
28 luglio 1997
Palagiano (Ta)
Maria Valente, 84 anni
21 agosto 1997
Laterza (Ta)
Rosa Lucia Lapiscopia, 90 anni
27 agosto 1997
Spinazzola (Ba)
Angela Sansone, 84 anni
16 settembre 1997
Palagianello (Ta)
Lucia Nico, 75 anni
7 dicembre 1997
Minervino Murge (Ba)
Antonietta Giuliano, 77 anni
Lucia Nico, 75 anni
9 dicembre 1997
Brindisi
Lucia Nicli, 84 anni
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Duro monito del presidente della Caritas

Monsignor Franco:
«La vita sotto i piedi»
L’Istat: regione a rischio
«Hanno messo sotto i piedi il valo-

re della vita». Paroledure. Concetto
semplice. Che arrivadovedevearri-
vare:neicuori edentrolecoscienze.
Parla il presidente nazionale della
Caritas, monsignor Armando Fran-
co, vescovo di Oria (Brindisi), e
commenta - con forza, con una for-
za che, a tratti, diventa rabbia - gli
omicidi di persone anziane in Pu-
glia.«Sono fatti - prosegue il prelato
- che turbano moralmente e mate-
rialmente... sono fatti tragici che ci
dannobene,megliodiognialtraco-
sa o ragionamento, un’idea del de-
grado a cui si è giunti, in cui tutta la
Puglia, conla sua popolazione, èor-
maiprecipitata.Inquestecircostan-
ze bisogna incitarealperdono,maè
necessariochesi facciagiustiziaper-
ché simili episodi non possono ri-
manereimpuniti».

IlpresidentenazionaledellaCari-
tas rivolge anche un appello a tutte
le forze sociali affinché non lascino
soli gli anziani. «Spesso la società di
oggi - dice monsignor Franco - si di-
mentica di questa gente, che invece
va aiutata perché è la più vulnerabi-
le».Secondo il prelato è necessaria
una capillare campagna di sensibi-
lizzazione a favore degli anziani,
esposti a maggiori pericoli. «Pur-
troppo - conclude - soprattutto loro
subiscono la logica della sopraffa-
zione».I dati su cui riflette monsi-
gnor Franco sono pesanti. Il pano-
ramaoffertodainumeriedallestati-
stiche è quello di un paese in preda
ai fuorilegge. Dove la criminalità è
letteralmente padrona del territo-
rio. Gli articoli di giornale e le in-
chieste e le ripetute denunce che,
periodicamente, giungono dal
mondo civile non riescono forse
ben a descrivere ciò che invece rie-

sce all’agghiacciante semplicità dei
numeri.Gli omicidi in Puglia sono
in aumento e la città che detiene il
recorddidelittirisultaessereBari - la
tragica Bari disertata tempo fa dai
turistichenonvolevanoesserescip-
pati -anchesel’incrementotrail ‘95
e il ‘96è maggiore a Lecce. I dati del-
l’Istat rilevano, infatti che, nel
1996, gli omicidi consumati nella
regione sono stati 260 contro i 252
del 1995.La tendenza all’aumento
in Puglia non riflette l’andamento
generale che registra, in Italia, una
diminuzione degli omicidi volon-
tari passatidai 3.045del ‘95ai2.909
del ‘96. La città pugliese con il mag-
gior numero di delitti denunciati, e
per i quali l’autorità giudiziaria ha
avviato azione penale, èBari con 86
omicidi nel ‘95 e 91 nel ‘96. Seguo-
no: Foggia con, rispettivamente, 57
e 53 omicidi; Taranto 45 e 41; Brin-
disi35e37Lecce29e37.

Numeridipauraedapaura.Mori-
reèunrischioconcretoperchiabita
nelle città di questo Meridione. Lo
scippo, la rapina: sono rischi quoti-
diani, con i quali la popolazione
inerme ha ormai preso triste confi-
denza. E c’è abitudine, comincia ad
esserciassuefazioneancheallenoti-
zie di queste vecchine giustiziate da
balordi.Secondo il professor Gian-
domenico Amendola, ordinario di
sociologia alla facoltàdi Lettere del-
l’universitàdiBari, il fenomenodel-
le aggressioni alle persone anziane
puòaverealmenounpaiodispiega-
zioni. Esso è legato adueaspettidel-
la società odierna: l’aumento della
popolazione anziana e le abitudini
ancora molto radicate nei piccoli
centri.

«Spesso - dichiara il docente - il
paesevieneconsideratodaglianzia-
ni un guscio che garantisce tran-
quillità e sicurezza, ma in realtà le
cose stanno diversamente. Nono-
stanteipericoli, lagentediunacerta
età mantiene la porta di casa soc-
chiusa, non adotta determinate
precauzioni e si considera protetta
dall’ambientechelacirconda».

Il sociologo traccia un quadro
della tipologia di criminale che si
macchiadiquestidelitti.

«Nella maggior parte dei casi -
spiega - si tratta di balordi, compo-
nentidiungruppochesi trasmetto-
no euforia a vicenda.Adognimodo
- aggiunge - non si tratta di una no-
vità assoluta, soprattutto nei Paesi
occidentali. Episodi analoghi sono
avvenuti, ad esempio, negli Stati
Uniti d’America, dove spessogli an-
ziani chiedono alla polizia di verifi-
carelasicurezzadeiproprialloggi».

Il tunisino Ben Sebai è in carcere da settembre

Sedici delitti in venti mesi
Ma è tramontata
la pista del serial killer
Sedici croci sulla cartina della Puglia, se-

dici omicidi, apparentemente slegati tra
loroeppuretuttilì,sparpagliatineipaesini
che punteggiano le campagne a ridosso
dei grandi centri, cinque in provincia di
Bari, altrettanti vicino Taranto, altri cin-
que ancora nel territorio di Foggia. L’ulti-
mo delitto, lunedì, a Brindisi. Sedici vitti-
me inpocopiùdiunannoemezzo,dall’a-
prile ‘96 a oggi, tutte anziane, quasi tutte
donne, comunque gente che di fronte ad
un assassino, se l’assassinoriesceadentra-
re incasa,puòfarpoco.Omicidi,noninci-
denti. Anche se chi ha ucciso ha sempre
rubato, in quelle case modeste, dove le
vecchiette trascorrono gran parte della
giornata sedute fuori dall’uscio, dove la
semplicità della vittima è laveraarmadel-
l’assassino.Unarichiestadielemosina,un
abito «di fiducia», un religioso, un assi-

stente sociale, chissà: una scusa qualsiasi
perfarsiaprireoperrientrareincasa.

L’ipotesi del serial killer ha fatto como-
do per un po‘ di tempo, ma ormai non ci
crede più nessuno. Gli investigatori quasi
speravano che dietro quei delitti ci fosse
una sola mano, ma l’evidenza li ha smen-
titi. Anzitutto perché le modalità sono
troppo diverse da caso a caso: uccise con
coltellate alla gola le prime quattro vitti-
me, picchiata e legata un’altra, uccisi a ba-
stonate i fratelliGuglielmo eAlceo Coluc-
ci,di100e87anni.Poidinuovo il coltello
in sette omicidi, e ancora bastonate mor-
tali per la penultima vittima, Antonietta
Giuliano,77anni.Madiversi sonogliora-
rideidelitti,diverse lemodalitàchefanno
supporre un unico responsabile in alcuni
casi, almeno due in altri. Eppure il serial
killerèstatoanchearrestato.

Si chiama Ben Mohamed Ezzedine Se-
bai, tunisino, 32 anni. Da quasi tre mesi è
rinchiuso nel carcere di Taranto accusato
ditredelittiesospettatodialtrisette.Leco-
se in realtà stanno così: il 15 settembre
scorso Lucia Nico, 75 anni, viene trovata
mortanella suacasaaPalagianello, inpro-
vincia di Taranto. Ma stavolta c’è una te-
stimone che sostiene di aver visto un uo-
mo,quell’uomo,rovistare tra icassetti.Se-
bai viene arrestato poco dopo il delitto. La
testimone è una bambina di dodici anni
che abitualmente andava in casa dell’an-
ziana donna per ritirare il sacchetto della
spazzatura.Cosìiltunisinodiventa«forte-
mente sospettato» per l’omicidiodiMaria
Totaro (15 gennaio, Cerignola, Foggia) e
di Angela Sansone (27agosto, Spinazzola,
Bari). E «indiziato» per gli altri casi più per
la teoria “meglio un colpevole che dieci

casi insoluti” che per riscontri concreti.
Lui, Ben Sebai, continua a proclamarsi in-
nocente e accusa poliziotti egiudici italia-
ni di razzismo. Nonostante la testimo-
nianzachel’inchiodaperlamortediLucia
Nico, nonostante le condanne già avute
in passato per tentato omicidio e tentata
violenza carnale. Per gridare la sua inno-
cenzahaaddiritturatentatoilsuicidio.

Comunque sia, l’escludere l’ipotesi del
serialkillernonalleviailterrorechequesta
lunga scia di delitti sta provocando in Pu-
glia. Perché se la mano non è una sola,
vuoldirechesièmessoinmotounmecca-
nismodiimitazionedidifficilissimalettu-
ra, tema di studio per sociologi oltre che
per criminologi. Bande di tossicodipen-
denti,genteprontaatutto,aqualsiasivio-
lenza pur di racimolare qualche spicciolo.
Maèdavverosemprecosì?Davveroèsem-

pre indispensabile tagliare la gola, legare
polsi e caviglie, picchiare a bastonate un
vecchio senza più forze per portar via loro
qualche spicciolo e qualche gioiello? No,
non è mai indispensabile. Eppure accade,
e accade sempre lì. È notizia di ieri sera il
fermo di tre ragazzotti a Minervino Mur-
ge, tra i23ei27anni.Secondoicarabinieri
sono loro i responsabili della morte di An-
tonietta Giuliano, che da sola aveva più
anni dei tre messi insieme. Imbavagliata,
piedi legati col nastro adesivo e finita con
chissàquanticolpidibastonealvolto,alla
testa, al torace, in cambio di poche mi-
gliaiadi lire.Balordidipaese.Viendapen-
sare, e in qualche modo da temere, che
quelle sedici croci siano state piantate da
sedicimanidiverse.

A.Ga.

I vigili scovano sui banchi di piazza Navona dolci a forma di fallo

Lecca-lecca di forma oscena a Roma
Il comune: chi li vende perderà la licenza

Chiesta per la seconda volta l’archiviazione sull’attentato del ‘43 alla colonna di tedeschi

Il pm su via Rasella: «Non fu reato»
Secondo il magistrato, inoltre, i gappisti non potevano prevedere la reazione che portò all’eccidio delle Ardeatine.

ROMA. Chi venderàdolciumi di for-
ma oscena perderà la licenza. È la
conseguenza di una diffida ammini-
strativa e giudiziaria che l’assessore
capitolino al commercio Enrico Ga-
sbarra, sta preparando dopo la sco-
perta che tra le bancarelle di piazza
Navona erano in vendita lecca-lecca
a forma di fallo. «Questa mattina ho
inviato i vigili urbani a sequestrare
quella merce e a eseguire un control-
lo a tappeto - dice Gasbarra - perché
nonèpossibilecheafrontediquattro
soldi ci si inventidi tutto,soprattutto
nel quadro di una iniziativa come
quella della Befana che è specificata-
menterivoltaaibambini.Siètrattato
di una situazione estremamente
spiacevole e disgustosa,nonsolosot-
to il profilo morale». L’assessore ha
detto che invierà la diffida ai com-
mercianti e alle loro confederazioni
di categoria perché sia chiaro che il
Comune «sarà durissimoe toglierà la
licenza a chi, con tabelle generiche,
metta in vendita dolciumi con sim-
bologie indecenti e oscene». Il prov-
vedimento, invigoresull’interoterri-

torio comunale, non potrà, ovvia-
mente, colpire i produttori, ma Ga-
sbarra confida che non potendo ave-
re sbocchi di mercato venga scorag-
giata la fabbricazione di questo tipo
di articoli. «Avevamo comprato i lec-
ca-lecca a forma di fallo, ma ovvia-
mente non erano destinati ai bambi-
ni. Li avevamo sistemati nello scaffa-
le in alto, in modo poco visibile per i
ragazzini. È un oggetto da regalare
per scherzo. Nessuno vuole turbare i
minori.Siamoquiper farli sorrideree
vederli felici». Così Fabio, il nipote
del proprietario di una delle banca-
relle di piazza Navona, ha commen-
tato, stupefatto, la diffida. In una set-
timana, secondo il giovane vendito-
re, «non ne era stato comprato nean-
che uno, altro che grande vendita,
come è riportato ieri su un quotidia-
no». Pamela Pantano, l’assessore di
Roma alla città delle bambine e dei
bambini intanto scrive al ministro
per gli Affari sociali, Livia Turco, di
impedire per legge la vendita di mer-
ce oscena sulle bancarelle esposte al
pubblico.

ROMA. L’attentato di via Rasella
compiuto dai Gap il 23 marzo 1944
non ebbe finalità diversa da quelle
della lottacontrol’occupazionenazi-
sta. E, soprattutto, non fu una conse-
guenza del «desideriodi risolvere tra-
gicamentecontrastiedissidiconaltri
gruppi della resistenza romana». Sul-
la base di queste considerazioni, la
procura della Repubblica di Roma ha
chiesto per la seconda volta l’archi-
viazione per i fatti che provocarono
la morte di 32 componenti del batta-
glione«Bozen»elasuccessivarappre-
saglia tedesca che portò all’eccidio
delleFosseArdeatine.

A firmare il provvedimento è stato
ilpmVincenzoRoselli, lostessocheil
27giugnoscorsosieravistorespinge-
re un’analoga richiesta di archivia-
zionedapartedelgipMaurizioPacio-
ni. Quest’ultimo, nel qualificare l’at-
tentato come «atto illegittimo di
guerra»,avevarestituitoilfascicoloal
pm chiedendogli di approfondire ul-
teriormente le posizioni di Rosario
Bentivegna,CarlaCapponiePasqua-
le Balsamo, i gappisti indagati per

strage, anche alla luce delle deduzio-
ni delle parti civili.Queste, tra l’altro,
nel rilevare che l’attivitàdeiGapnon
poteva rispondere a finalità liberato-
rie, avevano affermato che, scopo
dell’attentato «fu probabilmente
quello di decimare i partigiani di
”Bandiera rossa” che si opponevano
aicomunistidiBentivegna».

«L’approfondimento di tale spun-
to di indagine - scrive il pm Roselli
nella richiesta di archiviazione - non
hadatoalcunpositivoriscontro.Det-
ta ipotesi non solo resta tale, ma ap-
pare anche radicalmente smentita
sotto un profilo logico» .«È indubita-
bile - spiegaRoselli - chesulpianomi-
litare, ogni gruppo della resistenza
agiva del tutto autonomamente e
cheilClnavevaunamerafunzionedi
coordinamentoedivalutazionepoli-
tica “ex post”; che ciascun gruppo
agissecongrandesegretezzanonsolo
nei confronti degli altri gruppi, ma
anche nel suo stesso interno; che se
era prevedibile una reazione tedesca
all’attentato, non erano però preve-
dibili le modalità con cui si sarebbe

realizzata, essendo quella della rap-
presaglia solo una delle possibilità
preventivabili». Le richieste del pm
Roselli saranno esaminatedalgipnel
corso di una camera di consiglio, al
qualeprenderannoparteancheirap-
presentanti delle parti civili. In parti-
colare, Francesco Caroleo Grimaldi,
legale dei familiari di una delle vitti-
me civili dell’attentato, ha giàprean-
nunciato che proporrà opposizione
allarichiestadiarchiviazione.

«La nuova richiesta di archiviazio-
ne dimostra che l’azione di via Rasel-
la non era isolata e non è stata realiz-
zatadacanisciolti»,hadichiaratoPa-
squaleBalsamo, uno dei gappistidel-
l’attentato. «Ero arruolato nell’eser-
cito regolare. Dunque, essendo un
soldato del regio esercito, il solo ap-
pello di Badoglio bastava per consi-
derarmi nemico dell’esercito tede-
sco». «Nel corso dell’interrogatorio -
ha aggiunto ancora - ho ricordato
quei ragazzini, che seguivano la co-
lonnatedesca, e chenoiallontanam-
mo. Un episodio che fuga ogni dub-
biosull’accusadistragismo».

Reggio Emilia
Muore
giovane operaio

Al via processo
su baby uccisa
in lavatrice

Un operaio di appena sedici
anni, Giuseppe Belfiore, è
morto schiacciato da un
armadio metallico che si è
sganciato da una gru.
L’incidente è avvenuto in un
cantiere edile della
Edilmenza di via Giordano
Bruno, sotto gli occhi dei
compagni di lavoro del
ragazzo che hanno tentato
invano di soccorrerlo.
Giuseppe Belfiore, nato in
provincia di Catanzaro, era
arrivato in Emilia tre mesi fa
in cerca di lavoro. Le cause
dell’incidente sono ancora
da accertare. ____

Lasciarono morire la loro
figlioletta appena nata
chiudendola nella lavatrice
di casa. Dino Bevilacqua e
Giorgia Grassia, i fidanzati
torinesi arrestati nel
settembre scorso, sono
comparsi ieri mattina in
Corte d’Assise, imputati di
omicidio aggravato da
crudeltà e da motivi abietti
e futili. L’accusa non è di
infanticidio (reato punito
meno severamente)
perché, secondo il pm, la
madre «non versava in
condizioni di abbandono
morale o materiale».


